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S I T UA Z I O N E L’andamento del quarto trimestre 2009 e il «sentiment»

Giù ceramica e metalmeccanica,
meglio alimentare e biomedicale

Ma com’è andato il quarto trimestre 2009
per i diversi settori dell’industria mani-

fatturiera in provincia? Male, pur con qual-
che eccezione. L’alimentare (produzione
+8,94%, fatturato +2,27) e il tessile-abbiglia-
mento (fatturato +0,78, ma con volumi pro-
duttivi in calo) tengono, il biomedicale è in
discreta espansione (fatturato +13,82), la ce-
ramica ha un andamento molto pesante (pro-
duzione -19,26%), che si aggiunge a quello,
già negativo, del 2008. E anche la metalmec-
canica soffre (-16,55), specialmente se legata
al mondo della produzione automobilistica.

Ma la cultura industriale a Modena c’è, ec-
come. «Dobbiamo credere nel manifatturie-
ro - dichiara con convinzione il presidente
degli industriali Pietro Ferrari - e non possia-
mo permetterci di buttare via la nostra forza».
Un’opinione largamente condivisa dagli as-
sociati, a giudicare dal «sentiment», ovvero
dalle aspettative a breve termine degli im-
prenditori di Confindustria Modena. Guar-
dando al primo trimestre 2010, infatti, il 22
per cento prevede un aumento della produ-
zione e il 12,35% anche dell’o c c u p az i o n e ,
mentre il 64% si attende una stabilità dei li-
velli di forza lavoro e il 23,46, invece, una di-

minuzione. «Per dirla con il segretario della
Cgil Epifani - commenta Ferrari - siamo ormai
arrivati alla fine della caduta dell’a s c e n s o re .
Ora si tratta di farlo risalire».

Un ’obiettivo che deve trovare unità d’in -
tenti in tutta la società modenese, sia su idee
e risorse da mettere in campo «per una guer-
ra complessa e in corso di combattimento»,
sia per il rispetto delle regole nella compe-
tizione economica. Gli industriali sono con-
vinti che si debbano combattere le infiltrazio-
ni mafiose soprattutto sul fronte dell’«intel -
ligence», cioè «cercando di capire cosa acca-
de nel mondo della finanza e negli studi di
certi commercialisti, come dice il procurato-
re Zincani», mentre «è necessaria ma non suf-
ficiente la lotta contro il lavoro nero».

Per finire, il tema delle delocalizzazioni. «Il
top della produzione ceramica resterà semo-
pre a Sassuolo, ne sono convinto. Così come
penso che le voci sulla partenza della Mase-
rati oggi non siano fondate. Il legame col ter-
ritorio conta, e il marchio Modena vale. Ciò
non toglie - conclude Ferrari - che è neces-
sario fare sempre pressing perché le grandi
imprese rimangano».

(e. tan.)
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«Aziende più gra
La ricetta: nuove reti d’impre

di Eugenio Tangerini

Non è un compito facile,
quello del presidente di

Confindustria Pietro Ferrari
che analizza, affiancato dal di-
rettore dell’associazione G i o-
vanni Messori, il bilancio
2009 dell’economia modenese
e i primi dati del 2010.

I numeri, infatti, sono impie-
tosi: produzione giù del 22 per
cento, fatturato del 21, due mi-
liardi e 700 milioni di export an-
dati in fumo in un anno. Eppu-
re, visto che il punto più basso
della crisi sembra superato, bi-
sogna guardare avanti e deli-
neare una strategia per il siste-
ma industriale del territorio.
Questa strategia, secondo Fer-
rari, deve puntare sulla cresci-
ta, in senso quantitativo ma
non solo. «Per uscire dalla crisi
e costruire un nuovo sviluppo -
spiega - le aziende hanno biso-
gno di dimensioni più grandi,
che secondo noi si costruisco-
no partendo da tre parole-chia-
ve: reti d’impresa, internazio-
nalizzazione e innovazione».

La prima di queste password -
chiamiamole così - è una novità
introdotta da una legge del lu-
glio 2009, a seguito delle quale

la Regione ha previsto dei fi-
nanziamenti. Le imprese pos-
sono mettersi in rete per studia-
re nuovi prodotti, sviluppare la
penetrazione commerciale o
per qualsiasi altro scopo, senza
perdere la propria individuali-
tà, ma aumentando la massa
d’urto. «Abbiamo già due espe-
rienze-pilota - spiega Ferrari -
che coinvolgono da una parte
una società modenese con altre
quattro aziende, anche estere,
per realizzare pezzi di motori
marini, e dall’altra alcune im-
prese del territorio che si occu-
pano di software in ambito sa-
nitario. Crediamo sia una strada
giusta da percorrere».

Quanto all’innovazione, Fer-
rari fa notare che è già «una pra-
tica costante» dell’industr ia
modenese, come dimostrano i
finanziamenti pubblici ottenuti

da una quindicina di associati.
Ma lo sforzo non è sufficiente:
bisogna spingere «perché l’Uni -
versità, un grande giacimento
culturale poco sfruttato, entri
di più nella vita delle imprese.
La chiave di volta possono esse-
re i dottorati di ricerca da svol-
gere per la maggior parte in am-
bito aziendale, grazie a una con-
venzione cui si sta lavorando».

Poi c’è l’esigenza di aggredire
i mercati esteri potenzialmente
più promettenti - «Con i colle-
ghi bolognesi e reggiani faremo
missioni in Cina, Brasile e In-
dia» - e di contare su un accesso
al credito che, oltre alla mora-
toria sui mutui e a nuovi accor-
di con le banche, «potenzi il
ruolo fondamentale dei con-
sorzi fidi».

Detto questo, va comunque
ripensata una «fetta» del siste-

«C alo del 16,8% nella
produzione, meno

17,5% per il fatturato: ap-
prendiamo con preoccu-
pazione il dato diffuso dal-
la Cna sulle piccole e me-
die imprese modenesi».
Sono parole di Davide Tor-
rini, consigliere comunale
e candidato alle regionali
per l’Udc, che aggiunge:
«Viviamo in una realtà se-
gnata dalla cultura di sini-
stra, che troppo spesso
considera gli imprenditori
come potenziali evasori e
sfruttatori. Invece chi fa
impresa genera ricchezza

per tutti, per il territorio e
per le famiglie, creando
posti di lavoro». E allora va
recuperata la competitivi-
tà perduta - insiste Torruini
- seguendo cinque filoni:
«Investimenti infrastruttu-
rali, dalla Cispadana alla
Bretella per Sassuolo, ma
anche lo strategico colle-
gamento con i porti della
Toscana; sburocratizzazio-
ne dei rapporti con la pub-
blica amministrazione; in-
cremento della concorren-
za, soprattutto nelle co-
struzioni, nel welfare e nel-
la distribuzione, affinché si

rimuovano monopoli pub-
blici e cooperativi; capita-
lizzazione e sostegno dei
consorzi fidi; diffusione e
aiuto alla ricerca, all'inno-
vazione e all'internaziona-
lizzazione delle imprese,
anche quelle piccole.

«Si tratta - conclude Tor-
rini - di azioni non più ri-
mandabili. Per uscire al
più presto dalla crisi eco-
nomica in cui anche Mo-
dena è caduta occorre un
atteggiamento propositivo
della politica, con inter-
venti concreti e immedia-
ti».

LA POLITICA (1) Torrini (Udc): «Ecco le scelte concrete e non più rinviabili»

«Cinque mosse per ritrovare competitività»
LA PROTESTA Venerdì sciopero di 4 ore. Il corteo partirà da piazzale Sant’A gostino

La Cgil scende in piazza per chiedere la riforma del Fisco
L’appello di Pivanti a Cisl e Uil: «Serve unità sindacale»

Il segretario Cgil Donato Pivanti

Una terapia d’urto per fron-
teggiare la crisi e i suoi pe-

santi effetti sull’o ccu paz ion e,
partendo da una riforma fisca-
le, perchè, spiega Donato Pi-
vanti, segretario Cgil Modena,
«bisogna prendere atto che
questa crisi c’è, non è stata su-
perata e sta entrando nella fase
acuta e se non si faranno le a-
zioni giuste, non ne usciremo
rafforzati». La Cgil scende in
piazza venerdì, con uno sciope-
ro di 4 ore (che diventano 8 per
settore pubblico, scuola, edili-
zia, agroindustria, bancari, assi-
curativi, commercio, turismo,
vigilanza, pulizie, telecomuni-
cazioni, call center e poste) per
chiedere al Governo un “cam -
bio di marcia” sui temi fisco,
immigrazione, tutela dell’ar ti-
colo 18 (per il quale la Cgil vuo-
le istituire una consulta di giu-
risti), ribadendo l’appello, che
coinvolge anche Confindu-
stria, di bloccare i licenziamen-
ti.

«Proponiamo una piattafor-
ma sul fisco», spiega Pivanti,
«che prevede di destinare
l’1,5% del Pil a lavoratori e pen-
sionati, spiegando anche dove
prendere i fondi: lotta all’e va-
sione, rete finanziaria e specu-
lazione immobiliare. Quello

che ha fatto il governo sullo
scudo fiscale è evidente, si so-
no premiati evasori e malaffare.
Questa crisi sarà lunga e se non
facciamo qualcosa ci trovere-
mo uno scontro sociale pesan-
tissimo».

Nel dettaglio, il sindacato
propone l’abbassamento della
prima aliquota Irpef al 20% e
l’innalzamento delle detrazioni
fiscali, con una prima risposta
immediata che deve venire dal-
la restituzione di un bonus di
500 euro per il 2010 di quanto
già i lavoratori hanno pagato in
più. Oltre al fisco, la Cgil propo-
ne anche di congelare la legge
Bossi-Fini per due anni, per e-
vitare che gli immigrati rischi-
no di diventare clandestini a

causa della perdita del lavoro
dovuta dalla situazione econo-
mica critica. Secondo Pivanti,
si dovrebbe “superare il reato
di clandestinità e garantire i di-
ritti civili a chi vive nel nostro
Pa e s e » .

Il corteo partirà da piazzale
Sant’Agostino alle 9 e si conclu-
derà in piazza Grande, dove Pi-
vanti terrà un comizio. Ma le
bandiere presenti saranno solo
quelle della Cgil, perchè Cils e
Uil non hanno aderito alla ma-
nifestazione. «Su certi temi non
si poteva più aspettare», spiega
Pivanti. «Ci auguriamo nel tem-
po di avere al nostro fianco an-
che Cisl e Uil, portandoli a fare
un percorso diverso, non solo
auspicare che il Governo cam-
bi rotta ma anche intervenire».
Secondo il segretario della Cgil
l’unità sindacale è ancora pos-
sibile, «a patto che ci siano re-
gole chiare per impedire gli ac-
cordi separati. Cisl e Uil devono
prendere atto che per risolvere
i problemi serve un confronto.
Nel 2007 su temi simili aveva-
mo indetto uno sciopero insie-
me, poi con la caduta del Go-
verno Prodi tutto si fermò. Og-
gi i temi sono simili», conclude
Pivanti, «ma l’unità non c’è».

(Anna Ferri)

LA POLITICA (2) Palma Costi (Pd): «Mancano risposte dall’interlocutore principale»

«Il territorio fa la sua parte, il governo tace»
«N ei prossimi mesi - osserva P a lm a

Costi, assessore provinciale agli in-
terventi economici e candidata del Pd alle
regionali - arriveranno a scadenza migliaia
di accordi di cassa integrazione. E il Gover-
no che cosa fa? Tace. Il nostro territorio sa
rimboccarsi le maniche e fare la propria
parte. Può contare, infatti, su amministra-
zioni attente e concrete. Lo ricordava il rap-
presentante dell’Abi al Consiglio provincia-
le straordinario sulla crisi, la scorsa settima-
na: Modena ha saputo anticipare di diversi
mesi provvedimenti che, a livello naziona-
le, sono stati adottati solo successivamen-

te. Noi continueremo lungo questa strada,
ma ognuno deve fare la propria parte. Pen-
so alle banche: quelle che non hanno an-
cora firmato gli accordi anticrisi dovrebbe-
ro farlo. Ma soprattutto occorre decidere in
fretta, una volta per tutte, sulle questioni
che riguardano il riposizionamento strate-
gico del territorio. A cominciare - conclude
la Costi - dal Centro di ricerca sulla cerami-
ca, sul cui trasferimento a Sassuolo è neces-
sario procedere al più presto. Dal nostro in-
terlocutore principale, tuttavia, non arriva
nessun segno di attenzione: aspettiamo
che il governo batta un colpo».


